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Un sepolcreto ideale disegnò Luigi 
Carrer, collocandovi col desiderio alcuni mo- 
numenti da cui bramava fossero espresse 
le sue affezioni superstiti alle rapine della 
morte. Serbò, così, il nome di Eustachio 
Bon trevigiano, che tanta aveva destata 
aspettazione dei frutti del suo ingegno 
mirabile e delle sue molte virtù 1); e, 
cen quello del Bon, i nomi d'un Giu- 
seppe Zanella, umilissimo veneziano, che 
chiuse nelle Russie i giorni onorati sol- 
dato di Bonaparte; di Vettore Benzon, 


1) Giovi riprodurre qui le belle parole che ad 
Eustachio Bon consacrò il Carrer: ‘ Il Bon passò 
dopo qualche anno maestro nel collegio comunale 
di Castelfranco. Due anni dimorò in quel collegio, 
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magnanimo e caro e dotto e bello; di 
sua Madre, ottima esemplarissima donna; 
di Faustina Venezze Priuli Bon, bella e 
forte anima, provata in lungo esercizio 
di penosa virtù e d' intelligente rassegna- 
zione ; di Luigi Pezzoli, amico suo, secondo 
padre, scrittore di lodate poesie e di 


e furono gli ultimi della sua vita. La delicata sua 
complessione non resse alla smisurata fatica cui si 
assoggettava studiando, non che tutto il giorno, 
buona parte della notte. Mancò ai vivi, non bene 
compiuti ventitrè anni; e già la latina, la greca e 
l’ebrea delle lingue antiche, e sapeva delle mo- 
derne la francese, la tedesca e l’ inglese, Conservo 
alcune traduzioni da lui tentate di squarci d’ opere 
non prima tradotte da queste lingue, e un cantico 
di oltre a cento versetti composto da lui nell’ ebraica. 
Una Commedia, due Tragedie, un Poema, e Dia- 
loghi e Dissertazioni e Poesie di vario genere si 
rinvennero fra’ suoi manoscritti ; e fino a due grossi 
volumi in foglio contenenti un’ Az/ropologia, se- 
condo alcune sue particolari vedute. Lavori certa- 
mente imperfetti, immaturi, disordinati, ma tuttavia 
prodigiosi, poste quell’ età e quella fortuna. » Chi 
ne ha più traccia ? Chi sa darcene notizia ? Chi vorrà 
occuparsi di questo prodigioso ventitreenne trevi 
giano? —. Opere scelte di L. Carrer, Prose, Vol, 
II 428; Firenze, Le Monnier, 1855. 
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prose; di Giulietta Dandolo, cara di gio- 
vinezza di bellezza di costumi, troppo 
presto rapita all'amore di uno sposo 
singolare per animo e per ingegno. 

È veramente una yozestas quidlibet 
audendi quella che ha la fantasia | Come il 
Carrer n sepolcreto ideale, così potrebbe 
altri con la fantasia crearsi una galleria 
di quadri, e passeggiarvi beato con la 
propria ammirazione. 

Fra le raccolte, preziosissima sarebbe 
certamente quella degli autoritratti. Avreb- 
be una galleria di valore inestimabile, 
chi. vi potesse accogliere gli autoritratti 
di Giovanni Bellini, di Pietro Vannucci, 
di Leonardo da Vinci, di Giovanni An- 
tonio Bozzi, di Tiziano Vecellio, di Gio- 
vanni Luteri, di Giulio Pippi, di Raffaello 
Sanzio, di Andrea Del Sarto, di Dome- 
nico Beccafunni, di Domenico Mazzola, di 
Giorgio Vasari, di Giacomo Robusti, di 
G. B. Morone, di Paolo Caliari, di An- 
nibale Caracci, di Michelangelo Mirighi da 
Caravaggio, di Guido Reni, di Giuseppe 
Ribera, di Giovanni Francesco Barberi, di 
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Pietro Berrettini, di Salvator. Ro sa,di 
Carlo Dolci, di Luca Giordano, e d'altri. 

Quello che per i pittori non può che 
la fantasia, agevolmente può per i poeti 
mandare ad effetto la più modesta ri- 
cerca. Chi volesse crearsi una galleria 
d’ autoritratti. poetici, basterebbe li an- 
dasse rintracciando nelle opere di tutti gli 
autori ; li dividesse poi o per scuole o per 
secoli; vi notasse la verità magica, l' illu- 
sione, il chiaroscuro, l'impasto e il tocco, 
cioè la sincerità, l'umorismo autocritico, l' 
arguta brevità, la bella e compiuta rispon- 
denza della etopea alla prosopografia; e, 
infine, riguardasse quel concilio di spiriti 
magni, anche maravigliosi perle loro somi- 
glianze e per le loro differenze. 

Fra gli autori d' autoritratti poetici, 
levasi caposcuola Vittorio Alfieri. 

Come usarono parecchi pittori ritrarre 
se stessi, sotto mentite spoglie, in qualche 
scena grandiosa o gaia di loro inven- 
zione ; così alcuni de’ nostri poeti si piac- 
quero di dare le proprie fattezze a qualche 
personaggio introdotto nelle fantasie delle 
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opere loro. Valga il Berni per tutti; il 
quale parla di sè in persona d'« un certo 
buon compagno fiorentino », che capita 
nel palagio delle Naiadi, in fondo alla 
riviera del Riso. In undici ottave, c' in- 
forma della sua vita passata, presente, 
futura: in due di quelle, ritrae tutto se 
stesso, alla lesta (Or/. Zuza. di M. M. 
B. rifatto da F, B. c. VII lib. II) 


Era forte collerico e sdegnoso, 
Della lingua, e del cor libero e sciolto : 
Non era avaro, non ambizioso, 
Era fedele et amorevol molto, 
Degli amici amator miracoloso : 
Così anche chi in odio aveva tolto 
Odiava a guerra finita e mortale ; 
Ma più pronto era amar, ch' a voler male. 


Di persona era grande, magro e schietto ; 
Lunghe e sottil le gambe forte. aveva, 
E’ l naso grande, ei viso largo, e stretto 
Lo spazio che le ciglia divideva: 
Concavo l’ occhio aveva, azzurro e netto ; 
La barba folta quasi il nascondeva, 
Se 1’ avesse portata; ma il padrone 
Aveva con le barbe aspra quistione. 


Altre volte, i pittori si sbizzarrirono 
nel fare, anzi che il ritratto, la propria 


STONE 


caricatura ; e li imitarono i poeti burleschi, 
i quali, forse ad ottener venia di troppe 


censure agli altri inflitte con piacevolezza, 


mostrarono di essere spietati anche contro 
se stessi. Del bel numer uno è Arnaldo 
Fusinato; che, dopo d'avere perfidiato 
nel ritrarre a modo suo Carlo Fioravanti 
e Leonzio Sartori, così calunnia se stesso 
nelle sestine di 7ye rifratti (Poesie di 
A. F., Vol. I; Padova, Benini): 


Quando in poche parole v’ avrò detto 
Che non son gobbo, che non sono storto, 
Che ci veggo anche senza l’ occhialetto 
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E questo ai nostri giorni è un gran conforto, 
E che in complesso non son bel nè brutto, 
Quando v’ ho detto ciò, v’ ho detto tutto. 


Che se il mio capo è un pecolin pelato 
Non mi devo per questo vergognare. 
Fu colpa d’ un giudizio sperticato 
Che, nel cervello non potendo stare, 
A. poco a poco svaporò, e quel caldo 
Fe’ cascare i capelli al vostro Arnaldo, 


V’ aggiungo inoltre che per mio malanno 
Mi mancan quattro denti mascellari 
E altri quattro presto se ne andranno; 
Dunque pensate voi, lettori cari, 
Se posso aver fortuna, or che mi tocca 
Far l'avvocato senza denti in bocca. 


e 


- 
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Ma, passando al morale, io vì confesso 
Che quel poco d’ ingegno naturale, 
Che per sua grazia il ciel m' avea concesso, 
L’ ho lasciato pur troppo andare a male; 
Chè in tutti gli anni ch'io mi fui studente 
Studiai ben poco, o, per dir meglio, niente. 


Ma, come de’ più grandi pittori si 
hanno veri e propri autoritratti, così si 
hanno de’ migliori ‘poeti italiani dopo l' 
Alfieri, in quella delle nostre forme me- 
triche che con la sua struttura sembra 
quasi disposta ad accogliere distinte la 
prosopografia e l'etopea. I poeti, che die- 
dero in un sonetto il proprio ritratto, se- 
guirono l’ esempio dell’ Alfieri ; il quale, 
per ciò, si può dire che fece scuola. 

L’idea di preseatare al pubblico il pro- 
prio ritratto in un sonetto, si potrebbe 
riconoscere che derivasse dagli autori 
tratti dei poeti burleschi, fra i quali no- 
tevole il Pistoia, se le esagerazioni u- 
moristiche e satiriche non facessero pen- 
sare piùad autocaricature che ad autori- 
tratti. Burlesco è pure il sonetto auto- 
iconografico di Giuseppe Ippolito Pozzi 
bolognese (1697 - 1752), che fu pro- 
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fessore di anatomia nell'Università, mem- 
bro dell’ Istituto, e in relazione con i più 
insigni uomini del suo tempo. Scritto 
quasi quarant'anni prima di quello del- 
l' Alfieri, se scherzoso non fosse, potreb- 
besi considerare come il più notevole esem- 
plare ch’ egli imitasse: 


Son lungo e magro; son franco ed ardito, 
Ed ho due anni più di trenta sei; 
Sono di membri in proporzion fornito, 
Nè più bel nè più brutto esser vorrei, 

Non ho ricchezze e pur non son fallito ; 
Ho cinque figli, e fra due mesi sei; 
Di tre mogli a quest'ora fui marito, 
Senza poi raccontare i fatti miei. 

Amo de’ scacchi e de’ tarocchi il giuoco; 
Sono iracondo, e frettoloso a un tratto; 
E fra medici e vati ho qualche loco. 

Mi convien far da savio, ‘e pur son matto ; 


Mangio ben, dormo meglio e studio poco ; 


Quest’ è la vita mia, quest’ è il ritratto. 
E ancora un bernesco si ha in Giu- 
seppe Mocini. Carneade | Chi era costui ? 
Era un dottore bresciano, che, fin dal primo 


trimestre del 1790, cioè di quegli anni 
che l’ Alfieri compose il suo sonetto fa- 
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moso, dava in un sonetto il proprio ritratto 
al Giornale Poetico di Andrea Rubbi: 


Picciolo ho il capo, e bruno, e lungo il volto, 
Ho un pò larga la bocca, e il mento stretto, 
L’ orecchio espanso in fuor, l’ occhio sepolto, 
Lunga ho la lingua, e quindi audace il detto. 


Non liscie, e scarne son le guancie ; ho molto 
Estesa fronte, e poco vago aspetto, 
Il ciglio, e il crin castagno, e poco folto, 
Breve man, lungo collo, e scarso petto. 


Di statura mediocre, e poco grosso, 
Braccia e coscie sottili, il piede lesto 
E di forze non scarso io dir mi posso. 


D’amor solco a quest'ora il mar funesto, 
D' età soli tre lustri io porto addosso; 
O bello, o brutto, il mio ritratto è questo. 


In questo sonetto, propriamente, dava 
la prosopografia, che egli diceva il suo 
Ritratto in età di quindici anni; ma, de’ 
costumi suoi, parlava più oltre in tre altri 
sonetti a catena, composti D' azzi verti, 
D'anni venticingue, D' anni trenta. Vo- 
leva farsi prete; poi, cambiò pensiero, e 
si volse alla medicina, senz' essere troppo 
amante dello studio. Laureato, visitava 
infermi; ma diceva in cuor suo « Sven- 
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turato colui che mi da sotto] » A trent’ 
anni, ‘diceva di non avere nè moglie in 
casa, nè soldi in tasca, nè cervello in 
testa. Un bel matto | E scriveva sonetti, 
e li pubblicava in quel Giorzale Poetico 
che pur ebbe collaboratori l’ abate Giu- 
seppe Parini, .il cavalier Ippolito Pinde- 
monte, l' abate Vincenzo Monti, e il conte 
Vittorio Alfieri. Qualunque ozesto e saggio 
scrittore poteva concorrere a formare quella 
raccolta di poesie inedite d' italiani viventi, 
purchè si astenesse da ogni argomento sa- 
tirico, irreligioso, osceno; e pagasse otto 
paoli all’ anno. Per otto paoli, il buon edi- 
tore, anche a’ poeti novellini, prometteva un 
anno di celebrità. A buon prezzo: ma non 
è senza un sorriso che si pensa agli otto 
paoli del signor conte Vittorio Alfieri | 

Il quale, fin dal primo fascicolo del 
1789, diede al Giornale Poetico i due so- 
netti A//a camera del Petrarca in Arquà 
e Al sepolcro di Dante in Ravenna, da lui 
già composti parecchi anni innanzi. Il primo 
non ebbe poi correzioni’ dall’ autore; il se- 
condo n'ebbe; e le registriamo, Nel Giorza/e 
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“ Uom che a verace e prima gloria aspiri ,, 
nelle Rie dell’ autore “Uom, che a pri 
miera eterna gloria aspiri,,; nel Giorzale 


Figlio, i’ le strinsi, e de 727 duol che diedi 
Nome in tal guisa a gente tanto bassa 
Da non pur calpestarsi de’ miei piedi. 


Se 4 me credi, tuo sguardo 207 abbassa; 
Va, tuona, vinci, e 7222 di costor vedi 
Non che parlarne ; ma sovr' essi passa. 


nelle 7776 dell’ autore 


E) 


Figlio, i’ le strinsi, e assai men duol; ch’ io diedi 
Nome in tal guisa a gente tanto bassa 
Da non pur calpestarsi co’ miei piedi, 


Se in me fidi, il tuo sguardo a che si abbassa? 
Va, tuona, vinci, e, se fra piè ti vedi 
Costor, senza mirar, sovr’ essi passa. 


Dal Giornale Poetico del Rubbi vol- 
geva poi l' Alfieri le proprie simpatie all’ 
Anno Poetico del Dalmistro, a cui cedeva 
il sonetto Per la soppressione dell’ Accade- 
mia della Crusca, a. I°; e l'ode 4/ generale 
Washington. a. V°. 

Ma intanto, si può ritenere, che non 
dal Pozzi, non dal Mocini, non dunque 
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dai poeti burleschi venisse all’ Alfieri l’ idea 
di dare in un sonetto l’ autoritratto. 

Chi dicesse che l’ esempio gli venne 
dai itratti poetici storici e critici di 
varit moderni uomini di lettere di Appio 
Anneo de Faba Cromazianocioè delpa- 
dre Appiaro Buonafede, forse non an- 
drebbe lungi dal vero. La prima edizione 
uscì a Napoli nel 1745, la seconda a 
Venezia nel 1759, la terza ancora a Na- 
poli nel 1766, e via e via, fino alla sesta 
pur di Venezia del 1788, che parve la 
migliore. « In essi Ritratti nel breve spazio 
di un Sonetto si dipingono al vivo i geni 
de’ maggiori uomini di questi ultimi secoli 
e i caratteri distintivi delle loro opere, i 
meriti e i demeriti, e le vicende letterarie, 
e queste ed altre innumerabili particolarità 
letterarie espresse brevemente con una 
poesia originale, si dichiarano copiosa- 
mente con annotazioni eruditissime. >» Ai 
Ritratti, che di tanti uomini di lettere il 
Buonafede aveva fatto ne’ suoi sonetti, 
Lavisio pastor arcade, cioè il conte Zodo- 
vico Savioli, volle premettere pure in un 
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sonetto il A:fratto dell'Autore, in modo 
che potesse parere un autoritratto, e il 
Buonafede parlasse di sè. 

Senonchè i :ifratti ed il pseudo 
Autoritratto dànno solamente l’ etopea ; 
e, delle qualità fisiche dei varii moderni 
uomini di lettere, non toccano affatto. 

Onde — se pur venne da Cromaziano 
all’ Alfieri l’idea di ritrarsi in un sonetto 
— fu poca cosa: il merito è tutto or suo 
di avere iniziato, col proprio esempio, una 
serie sì preziosa di sonetti iconografici. 

Davanti agli occhi dello spirito eb- 
bero il ritratto di lui il Foscolo ed il 
Manzoni; e poi, dei tocchi rapidi e sicuri 
di sì grande maestro, ritraendo se stessi 
si mostrarono ricordevoli molti minori, 
anche se non si contennero nei limiti della 
forma metrica ch’ egli aveva prescelto. 

Pochi furono quelli, che, come il Prati, 
avendo facile vena, alle qualità fisiche con- 
cessero un intiero sonetto, alle morali un 
altro; più assai coloro, i quali, quasi tra- 
scurando la prosopografia, solo intesero 
a dare in un sonetto i tratti caratteristici 


î 
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della loro personalità, come il Bonghi, il 
Revere, il Massarani: ma sì gli uni che 
gli altri, come parrà manifesto anche dalla 
nostra brevissima rasseuna, in quache 
particolarità risentono |’ efficacia di quel 
famoso esemplare. 
Non mancò chi, con un sonetto, nen 
diede, ma presentò, e quasi ragionò, il 
5) 2 ) 
proprio ritratto. Esempio insigne, il sonetto 
che riferiremo del Carducci. Si piacque, 
in vece, lo Zendrini di madrigaleggiare 
così: 
Il ritrattino non è punto brutto : 
Dicon gli amici miei ch’io ci son tutto, 
Proprio tutto ci son? tutto davvero ? 
Ov’ è l’anima e il cuore ? ove il pensiero ? 
La nostra interna immagine, |’ esatta 
Fotografia dell’ anima c'è anch’ ella, 


Ed io vorrei poter — quando si tratta 


Di donne come voi — regalar quella ; 


Ma la è lassù; levarla non poss’ io 
Dall’albo di messer Domeneddio! 2) 
Più breve. vole essere Francesco 


Gianni, e dare il proprio ritratto in un' 


2) Poesie di B, ZENDRINI; Milano, Brizola, 1883. 


scs 
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ottava. Come il proprio, così molti altri 
ritratti aveva egli fatto in sola un’ ottava, 
perfino quello di Andrea Appiani ; e, oltre 
a quello dell’ Appiani emz/o del Pittor 
d' Urbino, quello della sua Giulia, quello 
del marchese Cambiaso, quello d' una mar- 
chesa V. S. T., quello del padre Serra oli- 
vetano. Ancor più breve, tacitiano a dirittu- 
ra, volle essere dipingendo in un solo en- 
decasillabo il Aztrazto dai della donna - 


Di Penelope il cuor, d’ Elena il volto. 
Quel che dipinse di sè, è il seguente: 


Non grande, non pigmeo, gli omeri offeso : 
Bionda la chioma; pallido il colore ; 
La pupilla loquace; il labbro acceso, 
E privo il mento del crescente onore. 
Sul Pincio nato ; sul Parnaso asceso; 
Di legnaggio plebeo: nobil di core; 
Di sorte sprezzator, di gloria vago: 


Eccoti espressa la mia vera immago, 3) 


3) Raccolta delle Poesie di FRANCESCO GIANNI; 
Milano, Silvestri, 1807, — Il Gianni era nato a Roma 
il 14 novembre 1750 di poverissima gente, che lo 
pose giovinetto per campar la vita in una botte- 
guccia di sartore sul Corso. Gli nacque 1’ amor delia 
poesia ; 
e inimicizia fierissima poi per il Monti. « Dopo a- 


improvvisò ; ebbe grido, ed amicizia prima, 


let 


AI ritratto del Gianni, suo fierissimo 
nemico, poco rispetto portò il Monti, se è | 
vero che sotto l’immagine di lui scrisse 
una volta questi versi: 


Francesco Gianni che facea brachieri: 
Meglio per lui non barattar mestieri 4). 


Al Monti è pure attribuito un diffama- 
torio rifacimento del ritratto sopra riferito 
del Gianni. In un manoscritto della Biblio- 
teca Capitolare di Treviso (Mozzi ed altri, 
Poesie; IV, 168), così abbiamo letto il 


RITRATTO DI FRANCESCO GIANNI 
OTTAVA DEL MONTI 


Gobbo, pigmeo, crin biondo, occhio maligno, 

Pallido volto della barba scarco: 

Mal fido sguardo, traditor sogghigno ; 
Giovane d*anni e di delitti carco.: 

Alma intrigante, core di macigno: 

Di'sè medesimo lodator non parco: 
Prezzolato cantore dei tiranni. — 

Miralo, Cisalpina ; eccoti Gianni, 


vere per trenta e più anni — dice il Biagioli — 
predicato l’ateismo, ‘e vaporata la vita nel vizio, 
portò a Dio il puzzo della marcia scorza » : ridot- 


tosì a Parigi, datosi a religiosa pietà, morì nel 1822. 
4) Vincenzo Monti, ricerche storiche e letterarie 
di AcHILLE MONTI; Roma, Barbera, 1873. 
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« Gli omeri offeso » s’ era detto il 
Gianni stesso, e non era difetto da na- 
scondere : troppo; forse; lo rilevò il Monti ; 
onde il romano, che nelle ingiurie non 
volle esser vinto mai, chiuse così un tre- 
mendo sonetto di risposta : 

Ma se colpa ed infamia avesser pondo, 

Tu dell’ incarco lor sì curvo andresti 
Che un gobbo egual non vi sarebbe al mondo 5). 

Più lieto, certo, dovette essere. il 
Gianni della impressione che il suo a- 
spetto aveva lasciato nel Pananti: « Non 
v' è poeta che sia e sembri più vivamente 
inspirato. Una faccia pallida, de’ lunghi 
capelli biondi sparsi sulla fronte, degli oc- 
chi fulminanti, una voce profonda concen- 
trata, un tremito universale nelle di lui 
membra, un non so che di profetico e di 
divino in tutta la sua persona, ci danno un’ 
idea di quel che si è detto degli oracoli e 
delle sibille 6). > 


5) Per la fiera dotta fra il Gianni e il Monti, 
si cfr. anche G. Mazzoni, In Biblioteca: Per un 
Sonetto, Appendice ; Bologna, Zanichelli, 1886. 

6) PANANTI, // Poeta, di teatro. 
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Ma per tornare — che è tempo — agli 
autoritratti in un sonetto, alla maniera dell’ 
Alfieri, giova ripetere, che, con la breve 
collezione qui esposta, non s’ intende di 
dare compiuta la serie : anzi, additandoli e 
pedantescamente illustrandone alcuno, si 
mira allo scopo di provocare, da più compe- 
tenti e fortunati conoscitori, qualche altra in- 
dicazione d' esemplari non conosciuti ; affin- 
chè meno imperfetta si renda questa raccolta, 
incominciata per innocente diletto. In un 
tempo così propizio alle collezioni d'ogni 
cosa che sembri avere qualche attinenza 
con l' arte, parrà certo meritevole di com- 
patimento anche questo tentativo di racco» 
gliere quanti più si possa autoritratti di poe- 
ti e verseggiatori italiani. 

Primo, dunque, in ordine di tempo, 


VITTORIO ALFIERI 


Sublime specchio di veraci detti, 
Mostrami in corpo e in anima qual sono. 


Capelli, or radi in fronte, e rossi pretti; 
Lunga statura, e capo a terra prono, 


Sottil persona in su due stinchi schietti ; 
Bianca pelle, occhi azzurri, aspetto buono ; 
Giusto naso, bel labbro, e denti eletti ; 
Pallido in volto più che un re sul trono. 


Or duro, acerbo; ora pieghevol, mite ; 
Irato sempre, e non maligno mai ; 
La mente e il cor meco in perpetua lite ; 


Per lo più mesto, e talor lieto assai; 
Or stimandomi Achille, ed or Tersite, 
Uom, se’ tu grande, o vil? Muori, e il saprai, 


1) Ha la data del 1786, nelle Rizze. « Questo 
sonetto autografo — avverte il Ferrari — era in- 
collato dietro il ritratto dell’ A. eseguito dal Fabre 
per la Galleria del Granduca di Toscana, Il Fabre 
ne lo staccò e se lo prese. » Sia lecito, per questo 
autoritratto, dare qui qualche nota pedantesca. 

1-2, Il PETRARCA (77/077): « Or ho d° innanzi 
agli occhi il chiaro specchio Ov io veggio me stesso 
e ’1 fallir mio, » Ma qui l'A. si rivolge al sonetto, 
— 3. or radi; « nel finire dell’anno '62, ricaddi 
nella stessa malattia, quello scoppio universale di 
tutta la pelle del cranio,.. Questa volta non fu 
bile ch'io salvassi i capelli dalle odiose :for- 


e dopo un mese uscii di quella sconcia ma- 
lattia tosato ed imparrucato, » Wife, II, vi. — 5. 
schietti, dritti. — 7. Giusto naso; il MANZONI 
« Naso non grande e non soverchio umile. >» — 
4-7 Ed il FoscoLo « Crin fulvo, emunte guance, 
ardito aspetto; Labbro tumido, acceso, e tersi 
denti; Capo chino, bel collo e largo petto, » — 8. 
Anche nel sonetto del FoscoLO l’ ottavo verso se- 
gna quasi un trapasso dalla $rosofografia dei primi 
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sette versi. alla efogea dei terzetti. Qui, 1’ emisti- 
chio « più che un re sul trono > tradisce già l'animo 
dell’ ALFIERI — 10. 17270; il FOSCOLO nei Sepoleri 
« irato ai patri numi. » — 07 maligno maî, non 
mai maligno. Il MANZONI « Spregio, non odio mai; 
m'’ attristo spesso. » — 11. Sec0 2 — Il Foscoto, all’ 
indole propria atteggiando quel d' Ovidio e del Pe- 
trarca, « do lode Alla ragion, ma corro ove al cor 
piace. » 12. Per lo più mesto; — il FoscoLo « Me- 
sto i più giorni e solo » — /alor lieto assai « Ta- 
citurno e placido per lo più, ma alle volte loqua- 
cissimo » Wife, I, VI — 13. « Questo verso — nota 
il Ferrari — va inteso con discrezione: Ora sti- 
mandomi molto da più degli altri uomini, un eroe 
quasi, ora molto da meno, un semplice insolente, 
Tersite, personaggio che nell’ Zliade, è rappresen- 
tato come un cinico invido e linguacciuto, deforme 
di corpo, cui Ulisse castiga col bastone. » E l’ Ar- 
FIERI, infatti, disse altrove, che proprio dell’ uomo, 
ed era di sè, « Spesso da più, talor da men te- 
nersi. » — 14. MZuoriî, e il saprar « Bisogna vera- 
mente che l'uomo muoia, perchè altri possa appu- 
rare, ed ei stesso, il di lui giusto valore. » Wi/a, 
III, xIv. Al concetto dell’ ALFIERI, più si accosta 
il FoscoLO. col verso « Morte sol mi darà fama e 
riposo », che il MANZONI col suo « Gli uomini e 
gli anni mi diran chi sono », 


ANGELO DALMISTRO 


Dell’ estro. in sulla fronte a me traspiri 
Il sacro lampo e l’ anima febea; 
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A. me soave la pupilla giri 
Sguardo che serbi di pietà l’idea. 


Dolce schiudasi il labbro, e in quel si miri 
Seder modesto il riso che ricrea: 
A. me purpurea sulle gote spiri 
La sanità che mi rallegra e bea. 


Fors'io mi pingo? ANI il tuo pennel non langue: 
Stringesti in tela omai, veneto A pelle, 
Ogni parte di me, la vita, il sangue. 


Tempo verrà, nè fia vana la speme, 
Che, mercè le due vaghe arti sorelle, 
Farem noi guerra ai tardi lustri insieme. 


1). Questo. sonetto del Dalmistro dev’ essere 
dell’anno 1790, circa; composto da lui per il 
ritratto che gli dipinse Bernardino Castelli, pit- 
tore veneziano, che egli aveva pur lodato autore 
d'un ritratto di Maria Guglielmina Style Robin- 
son monaca a S. Parisio di Treviso. (Cfr. Za Sol 
tudine poemetto di A. Dalmistro, Venezia, Zatta, 1788.) 
Il sonetto è nel vol, II delle Of. edite dal Vel- 
ludo; Venezia, Alvisopoli, 1840, Altri ritratti del 
Dalmistro dipinsero Girolamo Prepiani e Domenico 
Gritti. 


ALESSANDRO MANZONI 


Capel bruno: alta fronte: occhio loquace : 
Naso non grande e non soverchio umile : 
Tonda la gota e di color vivace : 

Stretto labbro e vermiglio: e bocca esile : 
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| 5 " Lingua or spedita or tarda, e non mai vile, 
Che il ver favella apertamente, o tace. 
Giovin d’ anni e di senno; non audace: 
Duro di modi, ma di cor gentile. 


| La gloria amo e le selve e il biondo iddio : 
teo 7 tt) i SDEesso:® 
Spregio, non odio mai: m' attristo spesso : | 
Buono al buon, buono al tristo, a me sol rio. 


| na 
° A. l’ira presto, e più presto al perdono : | 
Poco noto ad altrui, poco a me stesso: 


Gli uomini e gli anni mi diran chi sono. 


Il Manzoni lo scrisse nel 1801, quando, era 
sedicenne, Dal prof, G. Rizzi, che n’ era il posses- 
| sore, lo ebbe il De Gubernatis, che primo lo pub- 
blicò nel suo Studio biografico; e diede anche, del 
nono verso mitologico, la variante « Di riposo e 
di gloria insiem desio. » — L'anno dopo, il pit- 
| tore Bordiga ritraeva il Manzoni diciassettenne, in 


, 


un disegno, ch'è ora nella Nazionale di Milano 
(Sala Manzoniana), Ì 


UGO FOSCOLO | 


Solcata ho fronte, occhi incavati, intenti; 
Crin fulvo, emunte guance, ardito aspetto; 
| Labbro tumido, acceso, e tersi denti; 

Capo chino, bel collo e largo petto; 


Giuste membra, vestir semplice, eletto ; 
Ratti i passi, i pensier, gli atti, gli accenti: 
Sobrio, umano, leal, prodigo, schietto ; 
Avverso al mondo, avversi a me gli evenfi. 


Talor di lingua, e spesso di man prode; 
Mesto i più giorni e solo, ognor pensoso ; 
Pronto; iracondo, inquieto, tenace : 


Di vizi ricco e di virtù, do lode 
Alla ragion, ma corro ove al cor piace, 
Morte sol mi darà fama e riposo. 


La prima lezione di questo sonetto del Fo- 
scolo fu da lui pubblicata nel Nxovo Giorzale dei 
Letterati. t. IV, Pisa, dalla tip. della Soc. Let., 
nel 1802, fasc. di ottobre. Rifatto dal poeta, fu 
pubblicato in foglio volante, a Brescia, dal Bettoni, 
nel 1808. Una copia autografa di quest’ ultima re- 
dazione del sonetto, si trovò attaccata dietro un ri- 
tratto del Foscolo, dipinto da F. Pistrucci, e posse- 
duto dal signor Hudson Gurney di Londra, Per le 
redazioni e le varianti, cfr. Poesie di UGO FOSCOLO 
edizione critica per cura di GIUSEPPE CHIARINI, Li- 
vorno, Giusti, 1904. Il Foscolo s' era già ritratto 


in prosa, scrivendo nel Maggio 1795 al Fornasini, 
cfr. Epist. vol, III pag. 283. 


ARMINIO - LUIGI CARRER 


Ho l'occhio torvo, il crin scomposto ed irto, 
Arcigna fronte, annugolata faccia 
In cui del fero Tragico mio spirto 
Non dubbiosa scorgesi la traccia, 


Ho il braccio avvezzo a quel pugnal che caccia 
Medea nel petto al palpitante Absirto, 
Nè queste chiome insanguinate allaccia 
Sacra al Tejo cantor fronda di mirto. 


= 


Men feri versi anch'io destar tentai: | 
Ma che? le corde dell’ Eolia lira 
Mute all’ invito mio dappria provai. 


Indi scosse di nuovo, udir si feo 
Il carme usato, grave ancor dell’ ira 
Dell’ empia Tebe e dei figliuol d’ Atreo. 


Lo scrisse il Carrer nel gennaio del 1818, 
indirizzandolo a Luigi Plet, che consigliò l’ autore 
i a scrivere versi per le nozze del maggiore fratello 
| di lui, e lo pubblicò nel Saggio di Poesie di AR- 
li MINIO LUIGI CARRER 02/2720 di Venezia pubblicate 
li l'anno XVIII dell'età sua, Venezia ; Zanotto, 1819, 
Ì Fra i sottoscrittori, per la pubblicazione, Lord 
Byron e Antonio Rosmini, Notevole, il sonetto 
A. Vittorio Alfieri « precettor severo Fra quanti 
orna de’ suoi lauri Elicona. » 


GIUSEPPE GAZZINO | 


Più oltre un pò della comun misura 
Sorgo col capo, e la mercè d’ Iddio, 
Non pingue troppo è la corporatura, 
Non troppo smilza, e qual la volev’ io, 


Egli è quasi un mese, che, per mia sventura, 
Oltre l’anno trentesimo m’ avvio, | 
Sane le membra mi largì natura, 
| Che in questo pur fe’ pago il desir mio, 
| Breve ho la fronte, il crin non domo e raro 
| Occhi cilestri, e di veder sì corto, 
Che con lenti al difetto ognor riparo. 
| 
| 
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Dritto il naso e badiale in viso porto. 
Proprio all’ uopo i parenti mel formaro | 
Ho sempre in sulle guance un color smorto. 


Nè di ciò mi sconforto 
Chè di rosea beltà non ho prurito, 
Solo che a me non scemi l’ appetito. 


Il prof. G. Gazzino n. a Genova nel 1807, 
bacellieré in lettere, dottore in giurisprudenza, 
docente privato, nel 1850 nominato dal governo 
piemontese professore di lettere italiane, nel 1856 
anche ‘di storia, prima nel Collegio Nazionale poi 
nella Scuola: Normale Femminile di Genova, fu 
poi provveditore, e all’ istruzione appartenne fino 
alla morte, nel 1884. Al movimento pedagogico 
contribuì con due libricciuoli : « L’ amico dei fanciulli 
(1836) » <« Il libro dei giovani (1847) ». Fu clas- 
sicista. Tradusse Byron, Lamenais, Goethe, Sand, 
Lamartine. Diede versi originali. In questo sonet- 
to, si dipinse trentenne, nel 1837. — GirsGrinUi 
OxiLia, Una relazione letteraria di Ugo Bassi 
Rivista d’ Italia, a, VIII, f. IV aprile 1905. 


RUGGERO BONGHI 


Ncn pinger sol di me quel che allo sguardo 
Appare anche del volgo ignaro e stolto : 
Ma quel che io sento, e il fuoco onde tutt’ ardo, 
Fa che spirino gli occhi e il fermo volto. 


Pingi di Roma antica, un benchè tardo 
Figlio, che in lei sempre ha il pensier rivolto, 
E non d’Italia misera un codardo 
Figlio in letargo stupido sepolto. 
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Fra morti vivi, in secolo non mio, 
Nacqui infelice, e nutro invan nel petto 
Di gloria e libertà caldo desio; 


A ogni alto oprar s’ oppon nemica sorte 
E libertà non solo è a noi disdetto 
Sperar, ma chiaro amore ed util morte, 


Siamo nel campo delle ipotesi. Questo so- 
netto si trovò nelle carte del Bonghi, scritto a la- 
pis, con alcune correzioni; ma +on si disse a chi 
SI rivolgesse, e se fosse veramente di lui, Fu pub- 
blicato tra i Pensieri editi di RUGGERO BONGHI 
con ricordi biografici di FRANCESCO CRISPI; Lucera, 
Stamp. editrice, 1899. 


GIOVANNI PRATI 


I 


Alto e giusto di forme, e brun di volto ; 
Nero di ciglia; intento occhio che splende ; 
Fronte mobile ed ampia ; il crin mi scende 


Giù per le spalle abbandonato e folto. 


Sotto i mustacchi impallida 0 s'° accende 
Il labbro; agil la voce, il piede ho sciolto ; 
Pronti i gesti; talor l'abito incolto ; 
Ecco il visibil che di me si rende, 


I pochi o i tanti che non m' han veduto, 
Come leggendo suol crear l'affetto, 
Mi fingono sottil, macro e sparuto! 
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Ma in viso il fior della salute io mostro. 
Che importa mai? Si scrive carmi; e il petto 
Fuor manda sangue a colorar |’ inchiostro | 


II° 


Or che pinto è il di fuor, l’ intimo sguardo 
‘Tenti l’ intima vita, e tragga il vero. 
Son uom; dunque ier prode, oggi codardo; 


Guato il mondo, al ciel penso e di là spero. 


Mesto e gaio in brev' ora; umile e altero; 
Subitano al concetto, all’ opera tardo; 
Vago di lode, indocile d' impero; 


Soave, e un pò talor brusco e beffardo. 


Ma simulato mai, Credo al ben; tento 


Di farlo; amo chi il fa; spregio la ingrata 


Genia de’ vili; ardite cose io sento, 
E come sento, arditamente dico. 
Che val s’' io batterò via sconsolata ? 


o amico, 


Son più del ver che di me stes 


1) Così si ritrasse da giovine il Prati (n. Dasindo 
1815 — m. Roma 1884): di lui vecchio fece arguto 
il ritratto FERDINANDO MARTINI preludendo al li- 
bro d’oro del fecondissimo poeta, Poesie scelte di 
(ivvanni Prati a cura di F. A/., Firenze, Sansoni, 


1892, da cui son tolti questi due sonetti, 


GIUSEPPE REVERE 


Nacqui sul mar; lo spirito bambino 
Ivi lesse il pensier dell’ infinito, 


E solingo me vide il breve lito, 
Dai miei casi e dai tempi pellegrino, 


Ebbe scure procelle il mio mattino, 
E il carme sciolsi tra il marin ruggito, 
E l’alcion col volo sbigottito 
Mi profetò stridendo il mio destino. 


A. me il cerulo amplesso de’ miei flutti 
Fu carezza materna, e la pensosa 
Anima invigori l'ira dei venti; 

Perciò in odio ho la vita neghittosa, 
E in mezzo ai gorghi di profondi lutti 
Sciolgo securo i numeri frementi. 


Lo diede, col titolo La mia culla, tra i Nuovi 
sonetti del ‘1846, accolti nel' vol. III delle Opere 
complete di G.'R., Roma, Forzani, 1898 — Cfr. 
Giuseppe Revere in Pagine Letterarie di A. SERENA; 
Roma, Forzani, 1900. 


DOMENICO LEGRENZI 


Ecco il ritratto mio. Media statura, 
Capei ‘castanei, occhio d’'egual colore, 
Pallida ciera come d’uom che muore, 
Bocca grande, e ‘giallastra dentatura. 


Ecco il ritratto mio. Docil natura, 
Alma ardente, sensibile di core, 
Fero, ma virtuoso in far l’ amore, 
Nato allo studio e alla gentil cultura. 
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Ecco il ritratto mio. Talora astratto 
Per estro aganippèo tegno il cervello, 
E mi segna la gente per un matto, 


Io pingo il ver, nascondermi non curo. 
Ha di buon, di cattivo il mio modello, 
Ma ci vuole in pittura il chiaro-scuro. 


Ancor giovine, nel 1832, DOMENICO LEGRENZI 
veneto, venuto ospite del suo congiunto ing. Giu- 
seppe Legrenzi, componeva e dedicava a G. Aggiac- 
cio un poemetto in sesta rima su I/or/ebelluna ; per il 
quale, è da vedere quel che scrivemmo in Sw//e 
rive della Ru (Treviso, Turazza, 1900). Pubblicò, 
poi, Due Capitol ed altre poche rime di D. 0. ve- 
neziano (Venezia, tip. all' Ancora, 1846), da cui to- 
gliamo il sonetto su riferito, In fine, diede alle 
stampe Cinque giorni del mese di giugno 1848 in 
Padova. Cronachetta di DOMENICO LEGRENZI (Pa- 
dova, Sicca, settembre 1848, in 300 esemplari): 
seguono versi polemici e giocosi. 


ANTONIO PERETTI 


Nacqui sul monte. I caldi soli attesta 
Folto crine, occhio nero e pelle bruna. 
La mia mente è l’ augel della foresta, 
Il mio cor non conosce arte nessuna. 


Mai non sorrise signoril fortuna 
Alla togata mia famiglia onesta; 
Non ho stemmi, non oro: ho sol quest’ una 
Arpa cui l'ira, e più l'amor fan desta. 


ROS POS 


A l’ombra che m'offrir regali mura 
Sciolgo liberi canti, e sorda guerra 
L'ignoranza mi move e l’ impostura. 


Ma a questi idoli infami io non immolo 
Né la rima, nè il cor; chè de la terra 
I popoli son mille, il Vero un solo. 


Il sonetto è dato, col titolo // 7270 ritratto, anche 
da G. L. PaTUZZI in Poesze di Autori contemporanei, 
Verona, Tedeschi, 1882. — Il Peretti, di Reggio 
nell’ Emilia (1815-58), fu poeta aulico di Francesco 
IV di Modena. 


GIULIO CARCANO 


Nero il crine, la fronte alta e pensosa, 
Che svela della mente il grave arcano, 
Bruno il ciglio ed intento al ciel lontano, 
Qual chi contempli una divina cosa: 


Breve la bocca, che mentir non osa, 
Mite lo sguardo ed il sorriso umano; 
Nemico il labbro al parlar gaio e vano, 
E ragion che d’ altrui troppo è sdegnosa. 


Alle glorie del mondo avverso il piede : 
Morta alla gioia ed al dolor sol viva, 
L'anima piena dell’ antica fede. 


Il cor mesto e sincero a pochi aprio; 
Sulla sua pietra sol questo si scriva: 
Amò la patria, la famiglia, e Dio. 


Il sonetto Di sè sfesso ha la data del 30 maggio 
1843, quando il Carcano aveva 31 anni; ed è nel 
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| VII volume delle Ofere Complete pubblicate per cura 
della famiglia dell'autore; Milano, Cogliati, 1895. 
N. a Milano nel 1812, m. nel 1884. 


CARLO TENCA 


Di popol nato e in povertà nudrito, 
Sobrio costume appresi e bramar parco, 
Pur forza trassi dal buon sangue avito 
E a men umil sentier m' apersi il varco. 

Rado m’arrise di,salir l’ invito 
E oscuro amai delle fatiche il carco; 
Se dal solco natìo levarmi ho ambito 


Sempre a modesto segno appuntai l’ arco. 


Così vi 


ed opra 


l’onesta e queta 
Ombra il mio dì protesse, e in lei sicuro 
La pace attesi che i tramonti allieta, 


Ben la bruma sorvenne aspra, e dall’ ira 
Tarda del nembo lo scoppiar fu duro, 
| Ma fida è questa pace e dolce spira. 


Carlo Tenca milanese (1816-1883) ebbe in 
Ì Tullo Massarani il degnissimo amico, che ne rac- 
colse le fronde sparse, e ne scrisse nobilissimamente 
Cfr. C. Tenca e il pensiero civile del suo tempo ; Mi- 
lano, Hoepli, 1886; Milano, Hoepli, 1888; Firenze, 
Le Monnier, 1907. Il sonetto, che qui riferiamo, è 
tolto dalle oesze scelte del Tenca, aggiunte dal 
Massarani ai due volumi delle opere in prosa. 


| 
| 
| 
| 
| 
fi 
i 
i 
i 


Sere 


ANGELO MESSEDAGLIA 


Cerulo Lo l’ occhio, biondo il crin, l’ aspetto 
Mesto, e, più che la voce, il dir severo; 
Giuste le membra, atte le braccia e il petto 
Pronto il piè, l accennar rado ed austero. 


Sobrio, fido di cor, d’ animo schietto, 
Vivo vita ideal nel mio pensiero, 
Cerco più che la lode esser diletto, 
Amo, come adorando amasi il vero. 


Calmo e fermo nell’opra, all'ira lento; 
Poco estimo la vita; ho assai lottato ; 
Godo e soffro in silenzio, e mai non mento, 

Poco il mondo ini diè, pocu desìo ; 

Sono d’ orgoglio le mie colpe; ingrato 
Non m' ebbe alcun. Giudice sol m'è Dio. 


Quest’ autoritratto fece il Messedaglia ven- 


tottenne nel 1848 (nacque a Villafranca di Verona 
il 2 nov. 1820; m. a Roma il 1901); e fu pub- 
blicato dal sen, Lampertico nella Commemorazione 
che ne tenne al R. Istituto Veneto; e poi dal 
nostro compianto amico prof. avv. Giuseppe Pi- 
stelli, già preside del liceo di Verona, nel Numero 
Unico « Zl primo Anniversario di A. M.» Verona, 
Franchini, 1902, 


LETTERIO LIZIO BRUNO 


Al ver devoto, al simular nemico, 


Franco, ardito, costante, '1 cor ho pio; 


=. 


Se all’ ira cedo, abbomino l’ intrico; 
Rendo il bene per mal, l'offesa oblìo. 
Ai tranquilli silenzi, ai libri amico, 
Ai sollazzi, ai clamori i’ son restio: 
E caldo estimator del senno antico, 
Serbo .a pochi moderni ‘1 culto mio. 


Ho memoria tenace e irrequieto 
Spirto, che mai non posa, e degli altrui 
Mali s' affligge ed a lenirli aspira. 


Inclinato a mestizia, ’1 viver lieto 
To non conosco: i miei giorni son bui, 
E di flebili suoni è la mia liral 


Poeta; letterato; provveditore agli studii, nacque 
a Messina il 22 aprilé 1837. Cenni biografici e bi- 
bliografici ne dà il DE GUBERNATIS (225072270 
Biografico degli Scrittori contemporanei; Firenze, 
Le Monnier, 1880); che pure riferisce questo autori- 
tratto, 


GIOSUE CARDUCCI 


Tal fui qual fremo in questa imagin viva, 
Quand’ era tutto sole il mio pensiero 
E a prova tra le sirti aspre de ’l vero 
Ribalzava il mio verso e ribolliva. 


Or mi avvolge la calma: un velo nero 
Copre la terra che lontan fioriva: 
Strillano augei palustri in su la riva: 
Ed io poco più amo e nulla spero. 


IT 


Oh fantasie di gloria a terra sparte | 
E tu Italia vincente, e tu rubesta 
Libertà coronata alto da l’ arte! 


Sopra il fango che sale or non mi resta 
Che gittare il mio sdegno in vane carte 
E da ’1 palco mortale un di la testa. 


È nelle Rime Nuove, lib. II n. XXXIII, 
« Dietro un Ritratto », 


F. ITALO GIUFFRÈ 


Aperta fronte e nero occhio lucente, 
Eretto ’l capo da ‘1 crin bruno e folto, 
Or timido ne’ modi ora disciolto, 
Figura snella e forse anco piacente. 


Oggi arcigno, domani sorridente, 
Or tardo ’1 passo ed ora disinvolto, 
Distratto quando guardo e quando ascolto, 
Vigile ognora l’ occhio de la mente. 


De ’1vulgo umano le viltà disprezzo, 
E generoso, schietto, indipendente, 
Non stemmi ed oro, ma l'ingegno apprezzo. 


Mai si piega l’ altero animo mio, 
E se traggo i miei dì modestamente, 
So co’ superbi esser superbo anch’ io, 


Il sonetto è in Stagioni poeliche di F.I. G. 
Messina, Tip. Filomena, 1889, — Il poeta è vivente, 


gnere quando i paragoni l’ alimentano ; 
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TULLO MASSARANI 


Pria che Natura in polve abbia disfatta 
Quest’ opra abbozzaticcia, e in sè risolta, 
Vo’ che in tue mani, amico, abbi raccolta 
Una imagin di me, per me ritratta. 


In forma umil, ma non volgare e sciatta, 
Pensai, scrissi, operai; pur non ho céòlta 
La palma che sitìa, dalla distratta 
Plebe leggente a’ .suoi idoli volta. 


Sempre al diman d’Italia ebbi la mente ; 
Dai buoni no, dai molti derelitto ; 
E dissi pane al pane arditamente. 


Chi non approva, mi rincari il fitto : 
Che, degli errori miei mal penitente, 
Rispondo del metallo e a par del gitto. 


Quest’ autoritratto cedeva il Massarani alle in- 


sistenze nostre, negli ultimi anni, appositamente 
per questa raccolta; e ci scriveva: « Non ho di- 
menticato il suo desiderio riguardo agli Autoritratti, 
Del fisico non avrei avuto a dire che tristi cose, 
e tacqui ; toccai del morale, sfogando un poco di 
quella superbia che ci affatichiamo indarno a spe- 


; e al mio 


reato segreto in quattordici versi, aspetto venia 
dalla Sua indulgenza.» (Milano, 27 ottobre, 1902.) 
Cfr. A. SEREN 
Firenze, Le Monnier, 1906. 


A Della vita e delle opere di T. M. 


se 


